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This article discusses some practical problems of translation and translating on the
basis of various Western and Eastern languages and literatures. Many issues and
facets will be considered: the case of philosophical or speculative texts; technical lit-
erature; poetry and its puzzles; puns; and various others.

In questo contributo sono trattati alcuni problemi traduttologici di tipo eminente-
mente pratico, i quali possono offrire anche lo spunto per più generiche riflessioni
teoriche1.

Le tematiche sono numerose e nelle pagine che seguono ci si limiterà ad esempli-
ficarne alcune e segnalare certe linee guida, da discutere e ampliare in eventuali con-
tributi successivi, con la possibilità di aggiunte nel corso dell’opera. Mi avvalgo
anche, in questo, delle indagini che ho condotto nelle più diverse letterature2. Alcuni
esempî verranno ripresi e approfonditi in futuri prossimi contributi, per ora mi limi-
terò ad una rassegna introduttiva.
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1. Sulle teorie e i problemi della traduzione cfr. [Eco 1993b: soprattutto 371 ss.] (si veda anche [Eco
1993a]; [Eco 2007], [Eco 2012], in parte [Fortuna 2012c], [Goethe 1997: 703-706], o anche [Goethe
2007] (per il testo tedesco [Goethe 1998: 260-263]); [Jakobson 2002b], [Jakobson 2002c], [Jakobson
2007], [Mounin 2006], i diversi contributi in [Nergaard 2007a] e in [Nergaard 2007b] (di essi sono qui
citati separatamente solo alcuni titoli, per ragioni di spazio), [Cuzzolin 2010], [Sapir 2007: 219 ss.], con
[Ramat 2007: XXII]; [Steiner 2004]; le voci traduzione (di E. Soletti) e traduzione automatica (di D.
Marconi) in [Beccaria 1994]. Inoltre può risultare pertinente [Fortuna 2012b], in cui la tematica, pur
non trattata, è in certo modo presupposta. In [Fortuna 2012a] mi sono invece cimentato come traduttore
di tre haiku, affrontando il problema anche sul versante pratico e per esperienza diretta. In [Fortuna
2010], un mio libro di poesie e prose, mi sono ritrovato a essere in due casi (p. 19 e p. 62) traduttore di
me stesso, seppur con la sola preoccupazione della resa letterale a fini pratici.
2. Metodologicamente tengo a sottolineare l’opportunità di tenersi lontani dalla teorizzazione ad ogni
costo e questa cautela mi sembra sia anche conforme a quanto altri hanno già discusso sul problema: il
tradurre è fatto (anche) in gran misura di casi a sé, di numerose e irripetibili unicità, oltre che di rifles-
sioni e teorizzazioni più generali. Comunque ho cercato qui di segnalare – come una sorta di rassegna –
un vario e ampio repertorio di casi, alcuni dei quali solo rapidamente accennati per tornarvi in seguito.
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1. In Kālidāsa, Abhijñānaśakuntala VII, 20-21 leggiamo [Kālidāsa 2005: 272-275]:
(Prima asceta) savvadamana saündalāvaṇṇaṃ pekkha. (Bambino) kahiṃ vā me ajjū.
(Entrambe le ascete) ṇāmasārisseṇa vañcido māüvacchalo. Il passo è in pracrito
śaurasenī. Si tratta di una scena molto tenera e di non poco momento nell’intreccio.
Qui ci interessa principalmente saündalāvaṇṇa-, “bellezza (lāvaṇṇa-, sanscrito
lāvaṇya-) dell’uccello (saünda-, sanscrito. śakunta-)”. Il riferimento è ad un pavone
di terracotta3, ma cruciale è l’equivoco che si genera con il nome di Saündalā, san-
scrito Śakuntalā, protagonista dell’opera e madre del bambino. La Mazzarino rende
con: “Sarvadamana, guarda come è bello questo śakunta: là”; “Dov’è la mia
mamma?”; “Lo ha ingannato la somiglianza del nome: è così affezionato alla
madre…” [Kālidāsa 1993: 165]. Si noti che la traduttrice impiegata la forma sanscri-
ta śakunta, non il pracrito saünda dell’originale, evidentemente per maggior chiarez-
za, dato che la protagonista è nota col suo nome sanscrito. La soluzione di Kale è la
seguente (d’ora in poi citerò soltanto le traduzioni della frase contenente saündalā-
vaṇṇaṃ): “Sarvadamana, behold S’akuntalavanya (the beauty of the bird)” [Kālidāsa
2005: 272 ss.]. Anche qui si fa riferimento alle forme sanscrite. Sia la Mazzarino che
Kale ricorrono poi a note esplicative per ulteriori chiarimenti. Vekerdi rende con
“Szarvadamana, nézd, milyen szép madár ez a sakunta, látod?” [Kālidāsa 1961:
308], con l’aggiunta di látod “lo vedi”, che permette di mantenere l’equivoco, e
madár “uccello” a spiegare cosa sia uno śakunta (sempre in sanscrito). Mantenere
almeno parte dell’originale (seppur sanscritizzato) appare fondamentale in questo
caso4.

Nella Ratnāvalī di Harṣa (o Harṣadeva, o ancora Harṣavardhana), Atto I, 16-17:
(Cūtalatikā e Madanikā) jaadu jaadu bhaṭṭā | bhaṭṭā devī āṇavedi – ṇahi ṇahi |
viṇṇavedi5 (cfr. [Harṣadeva 2002: 17; 124; 204). Coletti traduce con “Vittoria, vitto-
ria al signore! La regina comanda… (interrotta la frase, mostrano di vergognarsi
[ity ardhokte lajjāṃ nāṭayantyau]). No, no! La regina comunica”. [Coletti 1978: 29].
Le forme verbali āṇavedi e viṇṇavedi6 differiscono solo per il prefisso (ā-, vi-), ma
sono tutt’altro che intercambiabili e ciò anima il gustoso episodio: le due ancelle Cū.
e Ma. si stanno rivolgendo al re e certo āṇavedi non è la forma appropriata! Coletti,
con mezzi diversi, ottiene effetto analogo mantenendo la scena fruibile anche per il
lettore italiano, aiutato da una nota a pié di pagina7.
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3. Kale (in [Kālidāsa 2005: 475]) segnala che “a peacock, real or made of clay or some such material,
was a favourite object of play with the sons of Kalidasa’s heroes”; vedi poi la nota del medesimo a p.
477.
Sulla vicenda di Śakuntalā si tenga conto anche di [Sagramoso Rossella 1991], che traduce
Mahābhārata I, 62-69.
Kālidāsa fu apprezzato da Goethe stesso, che lo menzione ad esempio nel Divan.
4. Fra l’altro in tal modo si introduce una sorta di esotismo lessicale. Del resto, la traduzione comporta
spesso, come ben sottolinea Eco, una negoziazione (cfr. [Eco 2012: passim], e talvolta si devono conci-
liare esigenze diverse (aspetti semantici, stilistici, allusivi, ecc.).
5. Per bhaṭṭā “signore” cfr. [Pischel 1981: §289, §390] e [Woolner 1996: 37, § 97].
6. Rese da Coletti rispettivamente “comanda” e “comunica”, da Kale “commands” e “respectfully sub-
mits”.
7. Per il problema della traduzione teatrale cfr. poi p. es. [Mounin 2006: 153 ss.], [Radif 2004] e [Radif
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2. Patañjali, Yogasūtra, I.2 (si veda [Patañjali 1991: 25]): yogaś cittavr̥ttinirodhaḥ.
La traduzione di Magnone è “Lo yoga è l’inibizione delle funzioni mentali”. Si tratta
di una definizione dello yoga stesso, nel caratteristico stile denso e conciso di queste
opere. Tutte le parole impiegate (yoga-, cittavr̥tti-, nirodha-) sono in sostanza termi-
ni tecnici e il traduttore deve ponderare accuratamente ogni scelta8. Si pone il pro-
blema della resa di un lessico filosofico e specifico. Quanto alla parola yoga, essa è e
al contempo non è un problema traduttologico: lo è in quanto in sostanza intraduci-
bile, e non lo è perché è mantenuta nella forma sanscrita9. Qui si apre poi il proble-
ma della ricezione delle traduzioni e del costituirsi di un lessico caratteristico10.

2.a. Pāṇini, Aṣṭādhyāyī 6.1.77 (si vedano [Pāṇini 1839-1840], [Pāṇini 1966]): iKo
yaṆ aCi, che Renou traduce con “Les semi-voyelles (y, v, r, l) sont les substituts
respectifs des voyelles i, u, ṛ, ḷ devant voyelle (ailleurs qu’au cas instruit sous 101)
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2007] (i due ultimi soprattutto in relazione al mondo greco, ma di interesse anche generale). Altri titoli
della Radif in vario modo pertinenti sono apparsi in alcuni volumi degli Atti del Sodalizio Glottologico
Milanese. Per brevità non sono qui menzionati. Nel caso del teatro indiano classico ci si trova di fronte
ad opere che impiegano più di una lingua, ciò che – nelle traduzioni a me note – va interamente perdu-
to. Forse non si può fare altrimenti.
8. A testimonianza della densità concettuale del passo citato, si osservi che in [Piano 1996] a ciascun
elemento che in esso ricorre (yoga-, citta-, vr̥tti- e nirodha-, oltre al composto cittavr̥tti-, qui a sua volta
primo membro di un composto più ampio) è dedicata una voce specifica. Per quel che riguarda yoga, lo
stesso Piano scrive: “Uno dei termini più conosciuti dell’intero patrimonio culturale dell’India, divenu-
to ormai di uso corrente anche nel mondo occidentale”. Ciò per il traduttore può essere sia un gran van-
taggio sia, talora, una grande responsabilità. Più in generale, accade a volte che per diverse ragioni una
parola o espressione del testo originale si insinui immutata nella traduzione, per essere poi in qualche
modo glossata o spiegata (nota, traduzione fra parentesi o altro). Due esempî dal Wizārīšn ī čatrang ud
nīhišn ī nēw-ardaxšīr, che cito secondo [Panaino 1999]: (§24) dō ēdōn homānāg kunom čiyōn mēnōg
ud gētīg, reso da Panaino con «Quindi farò “il due” come il mēnōg [la (dimensione) spirituale”] e il
gētīg [“la (dimensione) corporea, vitale”]». I due termini sono mantenuti in pahlavi e spiegati fra paren-
tesi. (§29) nihādag ī nēw-ardaxšīr abar taxtag ēdōn homānāg kunom čiyōn ohrmazd xwadāy ka-š dām
ō gētīg dād, che Panaino traduce con “Farò la disposizione del nēw-ardaxšīr sulla tavola così come
(quella del) signore Ohrmazd, quando dispose la creazione nel(lo stato) gētīg”. Si notino i parallelismi
nella struttura, un tema che ricorrerà in questi contributi. In [Bausani 1970: 306] è citato un pantun:
asam kandis, asam gelugur, | ketiga dengan asam rembunia; | nyawa menangis di-pintu kubur | hendak
pulang ka-dalam dunia (ne conservo l’ortografia). Bausani traduce: “Acido è il kandis, acido il gelugur
| con essi, terzo, acido è il rembunia; | L’anima piange alla porta della tomba | vorrebbe tanto tornare
nel mondo”. Gli inusuali nomi di piante contribuiscono a evocare un’atmosfera e aggiungono in italia-
no una nota di esotismo, contribuendo a suscitare, tramite una quartina, un’esperienza poetica. Segnalo
poi la ripetizione del modulo “asam Nome” e la contrapposizione fra “alla porta della tomba” e “nel
mondo”. Dunia e kubur sono due arabismi.
9. In un certo senso è l’intera opera – e quindi la sua traduzione – a cercare di spiegare cosa sia lo yoga.
Un altro problema è la scelta dell’iniziale maiuscola o minuscola (p. es. yoga o Yoga?). Cfr. questioni
analoghe per Dào/Tao ecc. Per quel che riguarda i sūtra e il loro stile, si sollevano poi questioni pecu-
liari, dal momento che spesso sembra necessario integrare parti sottintese. Si confronti anche il caso
limite dei testi grammaticali, sotto questo rispetto.
10. Cfr. anche infra per alcuni problemi posti dal Dàodéjīng, fin dalla traduzione della stessa parola
dào.
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(en phrase continue)”, (ṛ, ḷ = r̥, l̥ nelle mie traslitterazioni). Qui si mostra un caso
estremo in cui il commento e la spiegazione si integrano e si fondono con la tradu-
zione, onde permetterne la leggibilità. Di fatto la regola è interamente espressa in
“grammatichese indiano”, una densissima e mirabile “algebra” metalinguistica.

2.b. Nel Dàodéjīng attribuito a Lǎozǐ si trovano casi interessanti11: I, 1-4: dào kě dào
fēi cháng dào | míng kě míng fēi cháng míng, che Tomassini traduce con “Il Tao che
può esser detto | non è l’eterno Tao, | il nome che può esser nominato | non è l’eterno
nome”, e Legge con “The Tâo that can be trodden is not the enduring and unchan-
ging Tâo. The name that can be named is not the enduring and unchanging name”12.
Il termine dào compare all’inizio stesso dell’opera (non nel testo di Mǎwángduī,
naturalmente), ben tre volte in sei parole, e già in sé solleva interrogativi: dobbiamo
tradurlo (per esempio con “Via”) o mantenere la forma cinese, e in tal caso in quale
veste? Nella diffusa forma Tao oppure come Dào? Segnando il tono? Con l’iniziale
maiuscola? La scelta è fondamentale come centrale è il concetto. Quanto alla parola
cháng13, altro è tradurre “eterno” come Tomassini, e altro rendere con “costante” o
simili come fanno altri (si vedano i titoli citati). Inoltre si mostra qui uno dei nume-
rosi casi di parallelismo presenti nell’opera: I.1-2 e I.3-4 differiscono solo per l’im-
piego di dào rispetto a míng14. Un’altra difficoltà è che la stessa forma cinese (qui
dào e míng) richiede nella traduzione ora un nome, ora un verbo. Nel caso di míng
traduzioni come nome e nominare possono conservare almeno in parte questo aspet-
to, a maggior ragione in inglese (name, to name), mentre per dào sembra necessario
rinunciarvi15.

Altri esempî dalla stessa opera: LVI 1-2 (per Duyvendak LXXXI, 1-2): zhī zhě
bù yán, yán zhě bù zhī “Chi sa non parla, chi parla non sa” (traduzione mia). II.7:
yǒu wú xiāng shēng “L’Essere e il Non-essere si generano l’un l’altro” (traduzione
mia)16. Il primo è un altro caso di struttura in parallelismo, qui con chiasmo, nel
secondo si pone anche il problema della resa di certi termini rilevanti (yǒu e wú).
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11. Per testo e traduzioni si faccia riferimento a [Arena 2007], [Lǎozǐ 1990], [Lǎozǐ 1995], [Lǎozǐ
1996], [Lǎozǐ 2005], [Lǎozǐ 2011a], [Lǎozǐ 2011b], [Legge 1968], [Tomassini 2003]. Qualche luogo è
citato anche in [Arena 2011: passim].
12. Per ragioni di spazio riporto solo due fra le traduzioni che ho confrontato. Si vedano i titoli elencati
supra.
13. Cfr. p. es. anche Dàodéjīng XLIX.1: shèng rén wú cháng xīn.
14. I diversi richiami interni a un’opera e i fenomeni di parallelismo che essa eventualmente presenti
sono un problema da prendere in considerazione anche dal punto di vista traduttologico. Tornerò sulla
questione.
15. La seconda ricorrenza di dào è sovente intesa nel senso di “dire, esprimere, ecc.”, non così Legge,
come si è visto, né Duyvendak: “La Via veramente Via non è una Via costante”.
16. Si veda anche Dàodéjīng XLII, 1-4 per shēng e cfr. Sānshíliùjì II, 7: Wú zhōng shēng yǒu, in [Arena
2006: 35] tradotto con “producete qualcosa a partire dall’inconsistente”.
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3. In Majakovskij, La nuvola in calzoni (Облако в штанах), vv. 622-623: хлеб наш
насущный | даждь нам днесь. Faccani traduce giustamente con “dacci oggi il
nostro pane quotidiano” (si veda [Majakovskij 1989: 86-87]). Qualunque ruolo le
attribuisse Majakovskij all’interno dell’opera, la quinta invocazione del Padre
nostro costituisce qui, funzionalmente, un’unità immutabile e dotata anche di un
significato (e una sovrasignificazione) globale, proprio in quanto facente parte della
più importante preghiera cristiana. Non è rilevante per esempio il significato di
насущный17, né come lo si tradurrebbe in un altro contesto: qui la soluzione preferi-
bile è forse quella adottata da Faccani, ossia citare la stessa invocazione nella versio-
ne italiana più comune e nota. In alternativa, dato che la forma che essa ha nella
Nuvola è antica, ecclesiastica18, si potrebbe citare il latino della Vulgata per mante-
nere questo carattere in una traduzione italiana19?

Ai vv. 232 ss. della Nuvola: Городов вавилонские башни, | возгордясь, возно-
сим снова, | а бог | города на пашни | рушит, | мешая слово. Faccani traduce con
“Torri babilonesi di città | noi torniamo a innalzare insuperbiti, | e Dio | le città in
campi arati | dirocca | rimescolando il verbo”. Qui significativa è la presenza di
слово con le sue risonanze evangeliche, e ciò non sfugge a Faccani, che adeguata-
mente e in modo significativo traduce con il verbo. Oltre alla densità semantica di
слово il passo presenta altre caratteristiche interessanti, come le corrispondenze
foniche (Городов… возгордясь, возгордясь возносим, i gruppi sibilante + no; poi
башни… пашни) e la ripresa Городов … города, fino a culminare nello слово
finale, che a sua volta risponde a (ed è anticipato da) снова. Si crea un parallelismo
e una contrapposizione fra l’azione hybrica dell’uomo e il rinnovamento, il ritorno
al fiat della creazione.

7

17. Si tengano presenti anche greco ἐπιούσιον e latino (Vulgata) supersubstantialem.
18. Cfr. anche le importanti note di Faccani alle pp. 126-127, anche in riferimento alla forma di impera-
tivo дай del v. 624, in voluta dialettica con l’antico даждь dell’invocazione.
Cito qui una versione russa moderna ([Библия 2011]): Дай нам сегодня насущный наш хлеб, con
дай e non даждь, ecc.
19. Riporto qui altre versioni del passo evangelico, a scopo di confronto: swahili Utupe leo riziki yetu
“dacci oggi i nostri mezzi di sussistenza” (con riziki, prestito arabo, cfr. malese rezeki in Berilah kami
rezeki pada hari ini, in [Densia 2008]); santali aleak’ jạruṛ jomak’ teheń emalem “dacci oggi il nostro
cibo indispensabile” (jạruṛ “aver bisogno, ecc.; indispensabile, ecc.”); malgascio Omeo anay anio izay
hanina sahaza ho anay “dacci oggi cibo sufficiente/adatto a noi” con anio che si riferisce alla parte del
giorno non ancora trascorsa; tagalog Ibigay mo sa amin ngayon ang aming tinapay para sa araw na ito
“Dacci adesso/oggi il nostro pane per questo giorno / per oggi”. Cfr. le rispettive versioni della Bibbia,
[Maandiko Matakatifu Biblia 1995], [Bạibel s.d.], [Baiboly 1996] e [Banal na Kasulatan 2006] (que-
st’ultima è però una traduzione dall’inglese della New World Bible). Le rese italiane, a puro scopo illu-
strativo, sono mie. In santali, malgascio e tagalog esiste l’opposizione esclusivo/inclusivo nelle forme
pronominali di prima persona non singolare. Non mi soffermo su altri aspetti come le marche di accor-
do in swahili ecc.
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4. Sembra porsi talora per il traduttore l’esigenza di cogliere e mantenere la ricono-
scibilità di una citazione o rimando intertestuale – o intratestuale se si tratta di for-
mule che si ripetono identiche o simili all’interno di una stessa opera. Nel caso poi
di un classico, che altri autori citano, imitano o anche mettono in parodia, secondo i
casi, avviene anche che la traduzione si intersechi con il problema della tradizione.
Il seguente haiku di Matsuo Bashō è verosimilmente il più famoso rappresentante di
questo genere poetico: Furuike ya | kawazu tobikomu | mizu no oto, “Antico stagno. |
Una rana si tuffa. | Rumore d’acqua”. La traduzione è mia e l’ho proposta in altra
sede [Fortuna 2012a] con l’intento, fra l’altro, di mantenere in certo modo la struttu-
ra di 5-7-5 unità moraiche (on) dell’originale, con l’ovvia esigenza che in italiano il
computo fosse in sillabe20. Oltre a quello della struttura metrica, si pongono altri
problemi. Il componimento è un esempio perfetto di haiku, che riecheggia e si river-
bera nella letteratura giapponese, citato, suggerito, lasciato vibrare. Quel furuike è un
vero “luogo” letterario. Un haiku di Ryōkan: Araike ya | kawazu tobikomu | oto mo
nashi (cfr. [Ryōkan 2011: 20; 35], [Riccò – Lagazzi 1996: 131; 373]), “Il nuovo sta-
gno | Una rana si tuffa | senza rumore” (traduzione mia, anche in questo caso rispet-
tando la struttura 5-7-5). Qui si giunge alla riscrittura vera e propria, in un dialogo
fuori dal tempo con Bashō e i suoi versi21. Ciò che è identico o simile fra i due haiku
è mantenuto tale nella mia traduzione22.

5. Gli ultimi due casi citati hanno portato all’attenzione alcuni aspetti di quell’im-
portantissimo tema che è la traduzione poetica, cui sarà dedicato non poco spazio in
contributi successivi. La poesia (e certa prosa) rende pertinente la stessa “materia
prima” del linguaggio, i fonemi in sé e i rapporti di suono o di somiglianza (anche
solo apparente) fra parole adiacenti o vicine, il timbro vocalico, insomma il signifi-
cante nella sua autonomia. Il problema è stato ripetutamente affrontato nella storia
della riflessione traduttologica23.
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20. Altre traduzioni: [Arena 2010: 32], [Arena 2011: 46], [Bashō 1995: 35], [Bashō 1997: 20-21], [Dal
Pra 2011: v], [Riccò – Lagazzi 1996: 99]. Cfr. poi [Toussaint 1955: 1414-1416, in particolare p. 1415].
21. Tornerò sull’argomento, per ora segnalo alcuni casi di evidenti citazioni all’esordio di un haiku:
furuike ni (Yosa Buson); furuike no (Masaoka Shiki). Inoltre furuido no (Buson), dove non abbiamo a
che fare con un ike “stagno”, ma con un ido “pozzo”. Cfr. poi in Bashō kaze no oto “il rumore del
vento” nella stessa posizione di mizu no oto.
22. Con l’eccezione che il nuovo stagno presenta nella mia resa l’articolo determinativo, che qui riten-
go necessario. Nel tradurre da lingue che sono prive di articoli ad altre che ne dispongono si pone anche
talora il problema di decidere in merito alla definitezza. Anche le scelte in merito alla punteggiatura
sono in parte questione di interpretazione, così come l’uso di maiuscole in certi casi.
23. Cfr. ad esempio [Eco 2007: 139 ss.], [Eco 2012 : 264 ss.] (ma non solo), [Lotman 2007], [Mounin
2006: 141 ss.], [Steiner 2004] (ad esempio pp. 292 ss.) e altro ancora, fra cui altri contributi in
[Nergaard 2007a] e [Nergaard 2007] qui non menzionati per ragioni di spazio, come le pagine di Croce,
ad esempio. Su linguaggio e letteratura cfr. almeno [Jakobson 2002c] e [Sapir 2007: 218 ss.]. Inoltre si
faccia riferimento a [West 2007] che, pur incentrato sul mondo indeuropeo, è di grande interesse e rile-
vanza sotto l’aspetto generale.
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Per il momento, cito qualche esempio da Rabindranath Tagore24. In Gītāñjali, 53
(cfr. [Tagore 2010a] e [Tagore 2010b]): nāmāo nāmāo āmāya tomāra | caraṇatale |
galāo he mana, bhāsāo jībana | nayanajale25. Traduzione di Rigon: “Abbassami,
abbassami | sotto i tuoi piedi, | intenerisci il cuore, | inonda la vita di lacrime” (si
veda [Tagore 1999: 61]). Si ha qui un chiaro rimando a Gītāñjali, 1: āmāra māthā
nata kare dāo he tomāra | caraṇadhulāra tale | sakala ahãkāra he āmāra | ḍubāo
cokhera jale, reso da Rigon (non letteralmente, ma per i nostri scopi è sufficiente):
“Copri il mio capo | con la polvere dei tuoi piedi, | e immergi nelle lacrime | il mio
orgoglio”. Un traduttore deve tenere conto di somiglianze e corrispondenze di tal
genere, cercando di mantenerle il più possibile anche nel testo di arrivo. I versi citati
mostrano nell’originale anche ripetizioni, parallelismi, richiami fonici, ecc.; inoltre
la variazione cokhera jala rispetto a nayanajala, ambedue “lacrime”, letteralmente
“acqua dell’occhio”26. La contrapposizione di diverse forme casuali di 1a e 2a perso-
na (āmāya | tomāra; rispettivamente āmāra… tomāra… āmāra), in collocazioni
significative, crea una sorta di dialettica fra il tu e l’io. Le forme originali hanno una
certa “pesantezza” prosodica rispetto alle rese italiane.

5.1. In [Lorin – Ratsimamanga 1955: 1456] sono citati, nell’originale malgascio e in
traduzione francese, versi di un “chant de fiançailles avec rimes intérieures de
Havana-Ramanantoanina, le poète le plus chanté dans toute l’Ile”: Mivolom-batosoà
ny ràhon-takariva, | Ny masoandro Koa, hilentik’efa iva. | Ny rivotry ny àla mitsoka
moramora; | Faingàna ry malàla, fà màmy re ny ora, “Couleur de pierres précieuses
sont les nuages du couchant | Et le soleil aussi, très bas va s’enfoncer. | Le vent de la
forêt souffle tout doucement. | Venez vite, ma bien-aimée, car l’heure est suave”.

Richiamo l’attenzione in particolare su masoandro “sole”, letteralmente “occhio
(maso) del giorno (andro)”, come il suo omologo malese/indonesiano matahari, che
compare in questo verso della poetessa malese Anis Sabirin [Citro 1995: 46]: mata-
hari melimpahkan sinar di sungai rindu, tradotto dalla Citro con “il sole getta i raggi
sul fiume pieno di desiderio”27. Mentre masoandro e matahari si traducono l’un l’al-
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24. Con il grande poeta indiano (sulla cui opera cfr. anche [Della Casa 1998]) si pone anche il proble-
ma di quello che potremmo chiamare “il Tagore di Tagore”, ossia la versione/riscrittura inglese operata
dallo stesso autore. In queste pagine non tratto questo argomento, ma vi tornerò. Cfr. comunque anche
[Eco 2012: 313]. Per le versioni tagoriane si faccia riferimento a [Tagore 2011a] e [Tagore 2011b].
25. Traslittero il testo bengali cercando di rendere la forma scritta, non la realtà fonetica delle parole.
Mantengo dunque i gruppi consonantici come tali, tengo distinte le sibilanti, ecc. Rendo con a la vocale
inerente (anche quando non pronunciata, a differenza di altre mie pubblicazioni). In tal modo risultano
più riconoscibili i sanscritismi e le somiglianze con altre lingue indoarie. Il nome dell’autore, invece,
appare nella forma comune e internazionale, Rabindranath Tagore.
26. Nella traduzione le due espressioni non sono differenziate.
27. L’associazione fra occhio e sole appare diffusa presso culture diverse. P.es. cfr. R̥gveda X 90. 13:
candrámā mánaso jātáś cákṣoḥ sū́ryo ajāyata | múkhād índraś cāgníś ca prāṇā́d vāyúr ajāyata “La
luna è nata dalla sua mente, dal suo occhio nacque il sole | dalla bocca nacquero Indra e Agni (= il
Fuoco), dal respiro nacque Vāyu (= il Vento)” (traduzione mia). Cfr. anche RV X 16. 3 e altro. Il testo
vedico è citato in base a [Aufrecht 1877] e [Müller 1877]. Dell’inno esistono numerose traduzioni, ma
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tro fin nella struttura interna, nel trasferire in altra lingua si conserva il solo signifi-
cato di “sole”. Su matahari cfr. anche [Banfi 2008: 267].

5.2. Ho cercato di tener conto delle forme letterarie più diverse e varie. Cito breve-
mente un altro esempio, un canto in lingua quechua, citato in [von Hagen 1993: 40]:
Caylla llapi | pununqui | Chaupi tuta | Hamusac |. La traduzione che compare nella
stessa fonte è “In questo luogo | Tu dormirai | A mezzanotte | Io verrò”28. Qui un
tema che ci interessa, e che per ora segnalo soltanto, è quello della concisione: in
una resa italiana meglio sarebbe omettere i pronomi soggetto (l’originale si limita
infatti agli affissi verbali di 1a e 2a persona).

6. Mānavadharmaśāstra V, 55 (il testo è citato secondo [Jolly 1887]): māṃ sa bha-
kṣayitāmutra yasya māṃsam ihādmy aham | etan māṃsasya māṃsatvaṃ pravadanti
manīṣiṇaḥ; Bühler traduce con “‘Me he (mâm sah)’ will devour in the next (world),
whose flesh I eat in this (life); the wise declare this (to be) the real meaning of the
word ‘flesh’ (mâmsah)” [Bühler 1993], mantenendo in certo modo alcune caratteri-
stiche dell’originale. Questo passo presenta una sorta di paretimologia di māṃsa-
“carne”, artificiosamente scomposta in māṃ sa “me egli…”, e allude all’idea di un
“mondo capovolto” (su cui si veda almeno l’interessantissimo [Lommel 1950]) in
cui si verifica un contrappasso. Si noti come il traduttore ricorra allo stratagemma di
riportare fra parentesi le forme sanscrite pertinenti29, peraltro riprendendo parzial-
mente l’ordine delle parole dell’originale. Propongo una mia traduzione italiana che
cerca di mantenere l’effetto: “Manicarne ha di me nell’altro mondo colui la cui carne
io mangio in questo. Questa i saggi dichiarano essere l’origine del nome carne della
carne”30, con un desueto manicare, qui in una forma volutamente perifrastica (infini-
to + avere), e un ne che anticipa il partitivo di me. La paretimologia sarebbe salva,
pur se con uno spostamento sul verbo31.
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per brevità rimando solo a [Ambrosini 1981], [Geldner 1951-1957], [Griffith 1999], [Sani 2000]. Sul
rapporto occhio-sole cfr. anche [West 2007: 171-172; 198-199; 216].
28. Ho mantenuto l’ortografia della fonte. In [Lira 1945] si vedano forme come kayllápi púñuy, etc.
29. Traslitterate secondo i criterî impiegati nei Sacred Books of the East
30. O se si preferisce “la carnità della carne”, “l’essere carne della carne”, “il fatto per cui la carne è
denominata carne”. In ogni caso ritengo di dover conservare nella traduzione il rapporto fra māṃsa- e
il derivato māṃsatva-, e quindi l’effetto stilistico che si viene a generare.
31. Peraltro manicare è impiegato (insieme a mangi poco dopo) da Dante, If. XXXIII, 59 ss.: ed ei,
pensando ch’io ’l fessi per voglia | di manicar, di sùbito levorsi | e disser: “Padre, assai ci fia men
doglia | se tu mangi di noi ecc. La scena, fosca e terribile, rende il verbo per certi versi molto evocativo
nel presente contesto!
Naturalmente con questo non pretendo che la mia traduzione possa realmente essere adottata, essa trova
la propria giustificazione all’interno di questa trattazione, mentre per altri fini risulterebbe probabil-
mente poco pratica.
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7. Alcuni esempî dalle letterature buddhiste. In Dhammapada 127-12832: Na antalik-
khe na samuddamajjhe na pabbatānaṃ vivaraṃ pavissa | na vijjatī so jagatippadeso
yatraṭṭhito33 muñceyya pāpakammā (127) Na antalikkhe na samuddamajjhe na pab-
batāna vivaraṃ pavissa | na vijjatī so jagatippadeso yatraṭṭhitaṃ nappasahetha
maccu (128). Propongo una mia traduzione per ambedue i passi “Né nell’atmosfera,
né in mezzo al mare, né se si penetra in un crepaccio montano si trova34 un luogo al
mondo nel quale si sia affrancati dal peccato35” (127), “Né nell’atmosfera, né in
mezzo al mare, né se si penetra in un crepaccio montano si trova un luogo al mondo
nel quale la morte non sopraffaccia” (128). Le due strofe differiscono solo nella
parte conclusiva e ciò deve riflettersi il più possibile nella traduzione36.

Interessante per varie ragioni è Dhammapada 135: yathā daṇḍena gopālo gāvo
pāceti gocaraṃ | evaṃ jarā ca maccū ca āyuṃ pācenti pāṇinaṃ37, “Come con il
bastone il vaccaro sospinge le vacche al pascolo | così vecchiaia e morte sospingono
la vita delle creature viventi” (traduzione mia). Il legame fra il composto gopāla-
“vaccaro, mandriano” e go- “vacca”, qui all’acc. plur. gāvo, è conservato nella tra-
duzione, come si vede38, mentre va perduta in italiano la relazione fra questi due e
gocara- “pascolo”, anch’esso un composto con go- al primo membro. Si guadagna
però un effetto nuovo: nell’originale fra āyu- “vita, durata della vita” e pāṇin- “esse-
re vivente” non c’è alcuna figura etimologica, che si viene a creare nella traduzio-
ne39.
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32. Cfr. [Filippani-Ronconi 1996], [Frola 1979], [Mahasthavir 2006] (con testo pāli e traduzione in
bengali), [Müller – Fausböll 1973], [Pavolini 1912], [Sferra 2007], [Sūriyagoḍa Sumaṅgala Thera
1914] (edizione del testo pāli), [Vekerdi 1999] (traduzione ungherese), [Wallis 2004]. Qualche passo in
[BPCT 2007], con testo pāli e traduzione inglese e thai.
33. Diversa lezione: yattha° (anche in 128).
34. vijjatī può essere tradotto anche con “si conosce” o semplicemente “esiste, si dà”.
35. O “da una cattiva azione, dal malo agire, ecc.”. Forse ci si può addirittura sbilanciare a rendere
pāpakammā con “dal kamma (sanscrito karman) cattivo”. Filippani-Ronconi lo traduce invece come
“peccatore”, ossia come il nominativo maschile di un bahuvrīhi.
36. Müller chiama a confronto Vangelo di Luca, 12, 2 e Salmo 139, 8-12 ([Müller – Fausböll 1973]).
Aggiungo che si può rilevare una certa analogia con Aristofane, Uccelli, 349 ss. ([Aristofane 2007] per
il testo): οὔτε γὰρ ὄρος σκιερὸν οὔτε νέφος αἰϑέριον | οὔτε πολιὸν πέλαγος ἔστιν, ὅ τι δέξεται | τώδ’
ἀποφυγόντε με. La Radif traduce con “Non c’è monte ombroso, né nuvola celeste né mare spumeggian-
te che li accoglierà in fuga da me” ([Radif 2007]). La totalità dello spazio è suddivisa in porzioni rap-
presentative (terra, cielo, mare), e la negazione reiterata esprime l’impossibilità assoluta. Rimando per
queste tematiche a [Fortuna 2011] con bibliografia e a [Fortuna 2012b].
37. Cfr. anche Dharmapada Gāndhārī, 148c-d: emu jara ya mruca ya | aya payedi praṇiṇa ([Brough
1962] per il testo).
38. Naturalmente in italiano il rapporto è quello fra un nome e il suo derivato. Nell’originale l’adiacen-
za fra gopālo e gāvo (come fra gopālo e gāḥ in Udānavarga I.17 citato infra), oltre alla collocazione di
gocaraṃ, evidenzia il legame fra questi termini. Ero stato tentato di tradurre con “il vaccaro le vacche
sospinge” per mantenere in parte tale tratto (in italiano l’articolo crea un’interruzione), ma il risultato
mi pare sgradevole.
39. Umberto Eco cita diversi casi in cui il traduttore – e lui stesso in tale veste – mantiene talvolta la
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Di Dhammapada 135 cito anche la versione thailandese che compare in [BPCT
2007: ๖๒-62])40: phū̂líaŋkhō yɔ̂m tɔ̂̄n fū̌ŋ khō pai sū̀ thī̂hā̌kin dûay phlɔ̄ŋ chǎndai,
khwāmkɛ̀̄ lɛʔ khwāmtāy yɔ̂m tɔ̂̄n ʔāyúʔ khɔ̄̌ŋ sàd mīchīwíd pai chǎnnán. Qui phū̂líaŋ-
khō “mandriano/bovaro”contiene il termine elegante khō “vacca”, che si ritrova in
fū̌ŋ khō “mandria”, mantenendosi così, mutatis mutandis, il rapporto che nell’origi-
nale si ha fra gocara- e go-. Si noti il prestito ʔāyúʔ che traduce proprio āyuṃ della
fonte. La presenza in khwāmkɛ̀̄ “vecchiaia” e in khwāmtāy “morte” di khwām, che
forma astratti (cfr. [Smyth 2005: 29]), crea legami interni autonomi nel testo
tradotto41.

7.1 In Prajñāpāramitāhr ̥dayasūtra, 50-60 (cfr. [Conze 2001], [Conze 2000b],
[Sferra 2004]): tasmāj jñātavyam prajñāpāramitā mahāmantro mahāvidyāmantro
’nuttaramantro ’samasamamantraḥ sarvaduḥkhapraśamanaḥ satyam amithyatvāt
prajñāpāramitāyām ukto mantraḥ tadyathā oṃ gate gate pāragate pārasaṃgate
bodhi svāhā. Traduzione di Conze: “Therefore one should know the prajñāpāramitā
as the great spell, the spell of great knowledge, the utmost spell, the unequalled
spell, allayer of all suffering, in truth – for what could go wrong? By the pra-
jñāpāramitā has this spell been delivered. It runs like this: Gone, gone, gone
beyond, gone altogether beyond, O what an awakening, all hail!”. Nell’originale si
osservano il graduale accumulo di prefissi (gate, pāragate, pārasaṃgate) e la varia-
zione su mantra- e composti in cui la parola compare come ultimo elemento. Si ha
poi la problematica formula finale42. Tutti questi sono elementi di cui il traduttore
deve tener conto.
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presenza di alcune figure o caratteristiche dell’originale pur mutandone la collocazione. Così qui io ho
recuperato il legame fra go- e go-cara-, perduto nella traduzione, dislocandolo – ossia ricreandolo – su
vita/vivente. Cfr. poi quanto rilevavo in [Fortuna 2012b: p. 33, n. 27] a proposito della versione vietna-
mita di Genesi 1,1.
40. Come si evince dai rimandi bibliografici, mi sono confrontato con diverse traduzioni del
Dhammapada, anche in lingue inusuali come ungherese, bengali e – per i passi disponibili – thailande-
se. In altra occasione tornerò sull’argomento con maggior dettaglio. Ad esempio sul piano lessicale
trovo interessante comparare il testo pāli con la traduzione bengali.
41. Una strofe molto simile a Dhammapada 135, ma in sanscrito, è Udānavarga I.17 (cfr. [Bernhard
1965], [Pinault 2008: 43]): yathā daṇḍena gopālo gāḥ prāpayati gocaram | evaṃ rogair jarāmr ̥tyuḥ
āyuḥ prāpayate nr̥ṇām, “Come col bastone il vaccaro conduce le vacche al pascolo, così con le malattie
vecchiaia e morte conducono la vita degli uomini” (traduzione mia). Di essa abbiamo anche la versione
in tocario, che cito in base a [Pinault 2008: 43 ss.]: (a) (mäkte paṣṣeñca ṣa)ñ k(e)wän śakātaisa kalṣtär-
me ṣñār wepeṃś aśan-me | (b) tu-yknesa ktsaitsñe srūka(lñe) śaul kältsentra wnolmentso ṣañ kalymiś
aken-ne. Traduzione di Pinault: “De même que le pâtre pousse ses bœufs avec un bâton et les conduit
aux enclos propres à chacun, de la même façon, la viellesse et la mort menacent la vie des êtres [et] la
conduisent à son but”. Lo stesso Pinault fa qui notare alcune differenze con il testo sanscrito, come la
mancata traduzione di rogair (rogaiḥ) “con le malattie”, da un lato, e certe aggiunte nella traduzione,
con il fine di rendere più perspicuo il contenuto e completare il parallelismo, come ṣañ kalymiś (allati-
vo) “à son but”. Per il passo cfr. anche [Adams 1999], p. es. s.v. käl(t)s- e altre.
42. Conze non traduce l’importantissima parola prajñāpāramitā, a differenza di Sferra, che rende il
passo con: “Perciò si sappia che la perfezione della saggezza è il grande mantra, il mantra della grande
sapienza (mahāvidyā), il mantra senza superiore, il mantra uguale a ciò che non ha eguali (asamasa-
ma), il mantra che pacifica ogni sofferenza, che è verità – in quanto privo di falsità –, il mantra, dico,
che viene esposto nella Perfezione della saggezza, ovvero (tadyathā): oṃ gate gate pāragate pārasaṃ-

IGOR FORTUNA



8. Rilevanti anche sul piano traduttologico sono poi tratti come la solennità, la for-
mularità, il tono elevato, ispirato, che si riscontrano in diverse opere o parti di esse,
come gli esordî, i proemî. Il prologo della Vǫluspá norrena offre esempî interessanti:
Hljóðs bið ek allar helgar kindir | meiri ok minni mǫgu Heimdallar! | Vildu at ek,
Valfǫðr, vel fyrtelja | forn spjǫll fira þau er fremst um man43. Nella traduzione di
Scardigli e Meli: “Silenzio chiedo a tutte le divine genti, | piccole e grandi44, proge-
nie di Heimdallr!| Tu vuoi che io, o Valfodhr, narri compiutamente | le antiche storie
delle creature, le cose che prime ricordo”. Diversi studiosi hanno richiamato all’at-
tenzione un parallelo iranico (cfr. [Filippani-Ronconi 2007: 228-229] e [Meli 1996:
85, n. 1]), Yasna 45.145: āt̰ frauuaxṣ̌iiā nū gūṣ̌ōdūm nū sraotā yaēcā asnāt̰ yaēcā
dūrāt̰ iṣ̌aϑā, che Darmesteter traduce con “Je vais parler, prêtez l’oreille; écoutez,
vous qui de près, vous qui de loin venez pour vous instruire”46.

Confrontabile tipologicamente, seppur differente, appare il prologo del Popol
Vuh: Aré u xe oher tzih varal Quiché u bi. Varal x-chi ca tzibah vi, x-chi ca tiquibá vi
oher tzih…47 Recinos traduce con “Este es el pricipio de las antiguas historias de
este lugar llamado Quiché. Aquí escribiremos y comenzaremos las antiguas histo-
rias…”. In tutti questi casi e tantissimi altri osserviamo una modalità di esordio
solenne, in cui si richiede l’attenzione dell’uditorio o si dichiara il proposito di ini-
ziare il racconto delle antiche storie (oher tzih48, forn spjǫll), con parallelismi e
variazioni interne (p.es. nū gūṣ̌ōdūm, nū sraotā), o ancora riprese della stessa espres-
sione (p. es. oher tzih).
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gate bodhi svāhā” ([Sferra 2004]). Come si vede, alcune parole dell’originale sono riportate fra paren-
tesi; l’importante mantra non è tradotto (come pure la stessa parola mantra), conformemente peraltro
alla peculiarità di alcune di queste formule. Ma si confronti [Cicuzza – Sferra 2004: XCIV]: “Oṃ,
essendo andato, essendo andato, essendo andato all’altra sponda, essendo perfettamente andato all’altra
sponda, risveglio, svāhā”.
Cfr. anche quanto ho accennato sulla ricezione dei testi tradotti. Talora il traduttore può contare di fatto
su qualche tipo di familiarità da parte dei possibili lettori con certi termini chiave, come qui mantra.
43. Per testo e traduzioni si confrontino [Neckel 1914], [Meli 2008], [Scardigli – Meli 2004].
Naturalmente il passo presenta altre caratteristiche oltre a quelle discusse, ad esempio le allitterazioni.
44. Meglio “maggiori e minori” in [Meli 2008].
45. Per testo e traduzioni cfr. [Alberti 2008], [Darmesteter 1960], [Geldner 1889-1896], [Meli 1996],
[Mills 1974]. Si veda anche [Jackson 1892: xxxiv-xxxv]. In [Meli 2008: 53-54] è chiamato a confronto
con la strofe della Vǫluspá il v. 25 della Chanson de la croisade Albigeoise: E s·il voletz entendre, li
gran e li petit. Anche in questi casi (meiri ok minni, ecc.) ci troviamo di fronte a coppie di opposti (e
complementari) con valore totalizzante cfr. [Fortuna 2011] e [Fortuna 2012b].
46. Si veda anche la nota dello stesso Darmesteter al passo citato.
47. Riporto il testo quiché così come appare nelle note 1 e 2 in [Recinos 1988: 75], mantenendone le
convenzioni grafiche. In [Saquic Calel 1989] le grafie delle parole sono tsij, ojer, ecc. Per la lingua cfr.
anche [Friedrich 1955].
48. Quiché tzih/tsij (secondo la grafia adottata) “parola, racconto” è stata impiegata, a quanto so, per
rendere il Λόγος del Vangelo di Giovanni. Inoltre cfr. ad esempio [Saquic Calel 1989: 80 ss.]: Jun naj-
tir tsij “Un cuento antiguo”, che inizia con: Ca tsijoxic chi najtir c’o jun ixok pa juyub e c’o queboxib
ral ecc. “Se cuenta que antiguamente había una mujer campesina que tenía varos hijos” ecc. Le rese
spagnole sono quelle di Saquic Calel.
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